
TESTO CCII attuale TESTO CCII modificato 

Art. 2. Definizioni 

1. Ai fini del presente codice si intende per: 

a) […] 

 

e) «consumatore»: la persona fisica che agisce 

per scopi estranei all'attività imprenditoriale, 

commerciale, artigiana o professionale 

eventualmente svolta, anche se socia di una 

delle società appartenenti ad uno dei tipi 

regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del 

libro quinto del codice civile, per i debiti 

estranei a quelli sociali; 

 

 

[…] 

m-bis) «strumenti di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza»: le misure, gli accordi e le 

procedure volti al risanamento dell'impresa 

attraverso la modifica della composizione, 

dello stato o della struttura delle sue attività e 

passività o del capitale, oppure volti alla 

liquidazione del patrimonio o delle attività 

che, a richiesta del debitore, possono essere 

preceduti dalla composizione negoziata della 

crisi; 

 

n) «albo dei gestori della crisi e insolvenza 

delle imprese»: l'albo, istituito presso il 

Ministero della giustizia e disciplinato 

dall'articolo 356, dei soggetti che su incarico 

del giudice svolgono, anche in forma associata 

o societaria, funzioni di gestione, supervisione 

o controllo nell'ambito degli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza e delle 

procedure di insolvenza previsti dal presente 

codice; 

 

o) «professionista indipendente»: il 

professionista incaricato dal debitore 

nell'ambito di uno degli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza che 

soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 

1) essere iscritto all'albo dei gestori della crisi 

e insolvenza delle imprese, nonché nel registro 

dei revisori legali; 

Art. 2. Definizioni 

1. Ai fini del presente codice si intende per: 

a) […] 

 

e) «consumatore»: la persona fisica che 

agisce per scopi estranei all'attività 

imprenditoriale, commerciale, artigiana o 

professionale eventualmente svolta, anche se 

socia di una delle società appartenenti ad uno 

dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo 

V del libro quinto del codice civile, e accede 

agli strumenti di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza per debiti contratti in tale 

qualità per i debiti estranei a quelli sociali; 

[…] 

m-bis) «strumenti di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza»: le misure, gli accordi e le 

procedure, diversi dalla liquidazione 

giudiziale e dalla liquidazione controllata, 

volti al risanamento dell'impresa attraverso la 

modifica della composizione, dello stato o 

della struttura delle sue attività e passività o 

del capitale, oppure volti alla liquidazione del 

patrimonio o delle attività che, a richiesta del 

debitore, possono essere preceduti dalla 

composizione negoziata della crisi; 

n) «elenco albo dei gestori della crisi e 

insolvenza delle imprese»: l’elenco l'albo, 

istituito presso il Ministero della giustizia e 

disciplinato dall'articolo 356, dei soggetti che 

su incarico del giudice svolgono, anche in 

forma associata o societaria, funzioni di 

gestione, supervisione o controllo nell'ambito 

degli strumenti di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza e delle procedure di 

insolvenza previsti dal presente codice; 

 

o) «professionista indipendente»: il 

professionista incaricato dal debitore 

nell'ambito di uno degli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza che 

soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 

1) essere iscritto all'albo elenco dei gestori 

della crisi e insolvenza delle imprese, nonché 

nel registro dei revisori legali e in possesso 

dei  requisiti  previsti  dall’articolo  358, 
comma 1, lettere a) e b); 



2) essere in possesso dei requisiti previsti 

dall'articolo 2399 del codice civile; 

3) non essere legato all'impresa o ad altre parti 

interessate all'operazione di regolazione della 

crisi da rapporti di natura personale o 

professionale; il professionista ed i soggetti 

con i quali è eventualmente unito in 

associazione professionale non devono aver 

prestato negli ultimi cinque anni attività di 

lavoro subordinato o autonomo in favore del 

debitore, né essere stati membri degli organi di 

amministrazione o controllo dell'impresa, né 

aver posseduto partecipazioni in essa; 

 

p) «misure protettive»: le misure temporanee 

richieste dal debitore per evitare che 

determinate azioni dei creditori possano 

pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il 

buon esito delle iniziative assunte per la 

regolazione della crisi o dell'insolvenza, anche 

prima dell'accesso a uno degli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza; 

 

q) «misure cautelari»: i provvedimenti 

cautelari emessi dal giudice competente a 

tutela del patrimonio o dell'impresa del 

debitore, che appaiano secondo le circostanze 

più idonei ad assicurare provvisoriamente il 

buon esito delle trattative e gli effetti degli 

strumenti di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza e delle procedure di 

insolvenza; 

 

 

r) «classe di creditori»: insieme di creditori 

che hanno posizione giuridica e interessi 

economici omogenei; 
[…] 

2) essere in possesso dei requisiti previsti 

dall'articolo 2399 del codice civile; 

3) non essere legato all'impresa o ad altre 

parti interessate all'operazione di regolazione 

della crisi da rapporti di natura personale o 

professionale tali da comprometterne 

l’indipendenza di giudizio; il professionista 

ed i soggetti con i quali è eventualmente unito 

in associazione professionale non devono 

aver prestato negli ultimi cinque anni attività 

di lavoro subordinato o autonomo in favore 

del debitore, né essere stati membri degli 

organi di amministrazione o controllo 

dell'impresa, né aver posseduto 

partecipazioni in essa; 

p) «misure protettive»: le misure temporanee 

richieste dal debitore per evitare che 

determinate azioni o condotte dei creditori 

possano pregiudicare, sin dalla fase delle 

trattative, il buon esito delle iniziative assunte 

per la regolazione della crisi o 

dell'insolvenza, anche prima dell'accesso a 

uno degli strumenti di regolazione della crisi 

e dell'insolvenza; 

q) «misure cautelari»: i provvedimenti 

cautelari emessi dal giudice competente a 

tutela del patrimonio o dell'impresa del 

debitore, che appaiano secondo le circostanze 

più idonei ad assicurare provvisoriamente il 

buon esito delle trattative, e gli effetti degli 

strumenti di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza e delle procedure di 

insolvenza e l’attuazione delle relative 

decisioni; 

r) «classe di creditori»: insieme di creditori 

che hanno posizione giuridica e interessi 

economici omogenei; 
[…] 

 
  



Art. 6. Prededucibilità dei crediti 

1. Oltre ai crediti così espressamente 

qualificati dalla legge, sono prededucibili: 

a) i crediti relativi a spese e compensi per le 

prestazioni rese dall'organismo di 

composizione della crisi da 

sovraindebitamento; 

b) i crediti professionali sorti in funzione della 

domanda di omologazione degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti o del piano di 

ristrutturazione soggetto a omologazione e per 

la richiesta delle misure protettive, nei limiti 

del 75% del credito accertato e a condizione 

che gli accordi o il piano siano omologati; 

c) i crediti professionali sorti in funzione della 

presentazione della domanda di concordato 

preventivo nonché del deposito della relativa 

proposta e del piano che la correda, nei limiti 

del 75% del credito accertato e a condizione 

che la procedura sia aperta ai sensi dell'articolo 

47; 

d) i crediti legalmente sorti durante le procedure 

concorsuali per la gestione del patrimonio del 

debitore e la continuazione dell'esercizio 

dell'impresa, il compenso degli organi preposti 

e le prestazioni professionali richieste dagli 

organi medesimi. 

 

 

 

 

 

2. La prededucibilità permane anche 

nell'ambito delle successive procedure 

esecutive o concorsuali. 

Art. 6. Prededucibilità dei crediti 

1. Oltre ai crediti così espressamente 

qualificati dalla legge, sono prededucibili: 

a) i crediti relativi a spese e compensi per le 

prestazioni rese nell’esercizio delle funzioni 

rientranti nella competenza dell’ 

dall'organismo di composizione della crisi da 

sovraindebitamento; 

b) i crediti professionali sorti in funzione 

della domanda di omologazione degli accordi 

di ristrutturazione dei debiti o del piano di 

ristrutturazione soggetto a omologazione e 

per la richiesta delle misure protettive, nei 

limiti del 75% del credito accertato e a 

condizione che gli accordi o il piano siano 

omologati, ferma l’eventuale applicazione 

dell’art. 1460 c.c.; 

c) i crediti professionali sorti in funzione 

della presentazione della domanda di 

concordato preventivo nonché del deposito 

della relativa proposta e del piano che la 

correda, nei limiti del 75% del credito 

accertato e a condizione che la procedura sia 

aperta ai sensi dell'articolo 47, ferma 

l’eventuale applicazione dell’art. 1460 c.c.; 

d) i crediti legalmente sorti, durante la 

procedura di liquidazione giudiziale o 

controllata oppure successivamente alla 

domanda di accesso ad uno strumento di 

regolazione della crisi o dell’insolvenza, 
durante  le  procedure  concorsuali  per  la 

gestione del patrimonio del debitore e la 

continuazione dell'esercizio dell'impresa, il 

compenso degli organi preposti e le 

prestazioni professionali richieste dagli 

organi medesimi. 

 

2. La prededuzione opera in caso di apertura 

del concorso e permane anche quando si 

susseguono più procedure nell'ambito delle 

successive   procedure   esecutive   o 
concorsuali. 
 
3. I pagamenti dei crediti prededucibili non 
sono inibiti a condizione che, nell’attivo, via 
sia capienza per la prededuzione, anche 
nell’ipotesi di liquidazione giudiziale. 

 
  



Art. 7. Trattazione unitaria delle domande 

di accesso agli strumenti di regolazione 

della crisi e dell'insolvenza e alle procedure 

di insolvenza 

 

1. Le domande di accesso agli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza e alle 

procedure di insolvenza sono trattate in un 

unico procedimento e ogni domanda 

sopravvenuta è riunita a quella già pendente. Il 

procedimento si svolge nelle forme di cui agli 

articoli 40 e 41. 

2. Nel caso di proposizione di più domande, il 

tribunale esamina in via prioritaria quella 

diretta a regolare la crisi o l'insolvenza con 

strumenti diversi dalla liquidazione giudiziale 

o dalla liquidazione controllata, a condizione 

che: 

a) la domanda medesima non sia 

manifestamente inammissibile; 

b) il piano non sia manifestamente inadeguato 

a raggiungere gli obiettivi prefissati; 

c) nella proposta siano espressamente indicate 

la convenienza per i creditori o, in caso di 

concordato in continuità aziendale, le ragioni 

della assenza di pregiudizio per i creditori. 

3. Ferme le ipotesi di conversione di cui agli 

articoli 73 e 83, in tutti i casi in cui la domanda 

diretta a regolare la crisi o l'insolvenza con 

strumenti diversi dalla liquidazione giudiziale 

non è accolta ed è accertato lo stato di 

insolvenza, il tribunale procede, su istanza dei 

soggetti legittimati, all'apertura della 

liquidazione giudiziale. Allo stesso modo il 

tribunale procede in tutti i casi in cui la 

domanda è inammissibile o improcedibile e 

nei casi previsti dall'articolo 49, comma 2. 

Art. 7. Trattazione unitaria delle domande 

di accesso agli strumenti di regolazione 

della crisi e dell'insolvenza e alle procedure 

di insolvenza 

 

1. Le domande di accesso agli strumenti di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza e alle 

procedure di insolvenza sono trattate in un 

unico procedimento e ogni domanda 

sopravvenuta è riunita a quella già pendente. 

Il procedimento si svolge nelle forme di cui 

agli articoli 40 e 41. 

2. Nel caso di proposizione di più domande, 

il tribunale esamina in via prioritaria quella 

diretta a regolare la crisi o l'insolvenza con 

strumenti diversi dalla liquidazione giudiziale 

o dalla liquidazione controllata, a condizione 

meno che: 

a) la domanda medesima non sia 

manifestamente inammissibile; 

b) il piano non sia manifestamente 

inadeguato a raggiungere gli obiettivi 

prefissati; 

c) nella proposta siano espressamente 

indicate la convenienza per i creditori o, in 

caso di concordato in continuità aziendale, le 

ragioni della assenza sussistano manifeste 

ragioni di ingiusto pregiudizio per i creditori. 

3. Ferme le ipotesi di conversione di cui agli 

articoli 73 e 83, in tutti i casi in cui la 

domanda diretta a regolare la crisi o 

l'insolvenza con strumenti diversi dalla 

liquidazione giudiziale non è accolta ed è 

accertato lo stato di insolvenza, il tribunale 

procede, su istanza dei soggetti legittimati, 

all'apertura della liquidazione giudiziale. Allo 

stesso modo il tribunale procede in tutti i casi 

in  cui  la  domanda  è  inammissibile  o 

improcedibile e nei casi previsti dall'articolo 

49, comma 2. 

 
  



Art. 12. Composizione negoziata per la 

soluzione della crisi d'impresa 

1. L'imprenditore commerciale e agricolo può 

chiedere la nomina di un esperto al segretario 

generale della camera di commercio, industria, 

artigianato e agricoltura nel cui ambito 

territoriale si trova la sede legale dell'impresa, 

quando si trova in condizioni di squilibrio 

patrimoniale o economico-finanziario che ne 

rendono probabile la crisi o l'insolvenza e 

risulta ragionevolmente perseguibile il 

risanamento dell'impresa. La nomina avviene 

con le modalità di cui all'articolo 13, commi 6, 

7 e 8. 

Art. 12. Composizione negoziata per la 

soluzione della crisi d'impresa 

1. L'imprenditore commerciale e agricolo 

può chiedere la nomina di un esperto al 

segretario generale della camera di 

commercio, industria, artigianato e 

agricoltura nel cui ambito territoriale si trova 

la sede legale dell'impresa, quando si trova 

anche soltanto in condizioni di squilibrio 

patrimoniale o economico-finanziario che ne 

rendono probabile la crisi o l'insolvenza e 

risulta ragionevolmente perseguibile il 

risanamento dell'impresa. La nomina avviene 

con le modalità di cui all'articolo 13, commi 

6, 7 e 8. 

2. L'esperto agevola le trattative tra 

l'imprenditore, i creditori ed eventuali altri 

soggetti interessati, al fine di individuare una 

soluzione per il superamento delle condizioni 

di cui al comma 1, anche mediante il 

trasferimento dell'azienda o di rami di essa. 

 

3. Alla composizione negoziata non si applica 

l'articolo 38. Resta ferma l'applicazione 

dell'articolo 38 nei procedimenti di cui agli 
articoli 19 e 22. 

2. L'esperto agevola le trattative tra 

l'imprenditore, i creditori ed eventuali altri 

soggetti interessati, al fine di individuare una 

soluzione per il superamento delle condizioni 

di cui al comma 1, anche mediante il 

trasferimento, l’affitto o l’usufrutto 

dell'azienda o di rami di essa. 

 

3. Alla composizione negoziata non si 

applica l'articolo 38. Resta ferma 

l'applicazione dell'articolo 38, comma 2, nei 
procedimenti di cui agli articoli 19 e 22. 

 



Art. 16. Requisiti di indipendenza e doveri 

dell'esperto e delle parti 

1. L'esperto deve essere in possesso dei 

requisiti previsti dall'articolo 2399 del codice 

civile e non deve essere legato all'impresa o ad 

altre parti interessate all'operazione di 

risanamento da rapporti di natura personale o 

professionale; il professionista ed i soggetti 

con i quali è eventualmente unito in 

associazione professionale non devono aver 

prestato negli ultimi cinque anni attività di 

lavoro subordinato o autonomo in favore 

dell'imprenditore né essere stati membri degli 

organi di amministrazione o controllo 

dell'impresa né aver posseduto partecipazioni 

in essa. Chi ha svolto l'incarico di esperto non 

può intrattenere rapporti professionali con 

l'imprenditore se non sono decorsi almeno due 

anni dall'archiviazione della composizione 

negoziata. 

 

 

 

 

 

 

2. L'esperto è terzo rispetto a tutte le parti e 

opera in modo professionale, riservato, 

imparziale e indipendente. Non è equiparabile 

al professionista indipendente di cui 

all'articolo 2, comma 1, lettera o). L'esperto, 

nell'espletamento dell'incarico di cui 

all'articolo 12, comma 2, verifica la coerenza 

complessiva delle informazioni fornite 

dall'imprenditore chiedendo al medesimo e ai 

creditori tutte le ulteriori informazioni utili o 

necessarie. Può avvalersi di soggetti dotati di 

specifica competenza, anche nel settore 

economico in cui opera l'imprenditore, e di un 

revisore legale, non legati all'impresa o ad altre 

parti interessate all'operazione di risanamento 

da rapporti di natura personale o professionale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 19, 

comma 4, l'esperto non può essere tenuto a 

deporre sul contenuto delle dichiarazioni rese 

Art. 16. Requisiti di indipendenza e doveri 

dell'esperto e delle parti 

1. L'esperto deve essere in possesso dei 

requisiti previsti dall'articolo 2399 del codice 

civile e non deve essere legato all'impresa o 

ad altre parti interessate all'operazione di 

risanamento da rapporti di natura personale o 

professionale; il professionista ed i soggetti 

con i quali è eventualmente unito in 

associazione professionale non devono aver 

prestato negli ultimi cinque anni attività di 

lavoro subordinato o autonomo in favore 

dell'imprenditore né essere stati membri degli 

organi di amministrazione o controllo 

dell'impresa né aver posseduto partecipazioni 

in essa. Chi ha svolto l'incarico di esperto non 

può intrattenere rapporti professionali con 

l'imprenditore se non sono decorsi almeno 

due anni dall'archiviazione della 

composizione negoziata. L’eventuale attività 

dell’esperto successiva alla composizione 

negoziata, derivante dalle trattative e dal loro 

esito, rientra nell’incarico conferitogli e 

pertanto non costituisce attività professionale 

ai sensi del secondo periodo. 

 

2. L'esperto è terzo rispetto a tutte le parti e 

opera in modo professionale, riservato, 

imparziale e indipendente. Non è 

equiparabile al professionista indipendente di 

cui all'articolo 2, comma 1, lettera o). 

L'esperto, nell'espletamento dell'incarico di 

cui all'articolo 12, comma 2, verifica la 

coerenza complessiva delle informazioni 

fornite dall'imprenditore chiedendo al 

medesimo e ai creditori tutte le ulteriori 

informazioni utili o necessarie. Può avvalersi 

di soggetti dotati di specifica competenza, 

anche nel settore economico in cui opera 

l'imprenditore, e di un revisore legale, non 

legati all'impresa o ad altre parti interessate 

all'operazione di risanamento da rapporti di 

natura personale o professionale. 

 

2-bis. L’esperto dà conto nei pareri che gli 

vengono richiesti dell’attività che ha svolto e 

che intende svolgere nell’agevolare le 

trattative tra condotte dall’imprenditore con 

i creditori e gli eventuali altri soggetti 

interessati. 

3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 

19, comma 4, l'esperto non può essere tenuto 

a deporre sul contenuto delle dichiarazioni 



e delle informazioni acquisite nell'esercizio 

delle sue funzioni, né davanti all'autorità 

giudiziaria né davanti ad altra autorità. Si 

applicano le disposizioni dell'articolo 200 del 

codice di procedura penale e le garanzie 

previste per il difensore dalle disposizioni 

dell'articolo 103 del codice di procedura 

penale in quanto compatibili. 

 

4. L'imprenditore ha il dovere di rappresentare 

la propria situazione all'esperto, ai creditori e 

agli altri soggetti interessati in modo completo 

e trasparente e di gestire il patrimonio e 

l'impresa senza pregiudicare ingiustamente gli 

interessi dei creditori. 

 

 

5. Le banche e gli intermediari finanziari, i 

loro mandatari e i cessionari dei loro crediti 

sono tenuti a partecipare alle trattative in modo 

attivo e informato. L'accesso alla 

composizione negoziata della crisi non 

costituisce di per sé causa di sospensione e di 

revoca degli affidamenti bancari concessi 

all'imprenditore. In ogni caso la sospensione o 

la revoca degli affidamenti possono essere 

disposte se richiesto dalla disciplina di 

vigilanza prudenziale, con comunicazione che 

dà conto delle ragioni della decisione assunta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

6. Tutte le parti coinvolte nelle trattative 

hanno il dovere di collaborare lealmente e in 

modo sollecito con l'imprenditore e con 

l'esperto e rispettano l'obbligo di riservatezza 

sulla  situazione  dell'imprenditore,  sulle 
iniziative da questi assunte o programmate e 

sulle informazioni acquisite nel corso delle 

trattative. Le medesime parti danno riscontro 

alle proposte e alle richieste che ricevono 

rese e delle informazioni acquisite 

nell'esercizio delle sue funzioni, né davanti 

all'autorità giudiziaria né davanti ad altra 

autorità. Si applicano le disposizioni 

dell'articolo 200 del codice di procedura 

penale e le garanzie previste per il difensore 

dalle disposizioni dell'articolo 103 del codice 

di procedura penale in quanto compatibili. 

 

4. L'imprenditore ha il dovere di 

rappresentare la propria situazione 

all'esperto, ai creditori e agli altri soggetti 

interessati in modo completo e trasparente e 

di gestire il patrimonio e l'impresa senza 

pregiudicare ingiustamente gli interessi dei 

creditori. 

 

5. Le banche e gli intermediari finanziari, i 

loro mandatari e i cessionari dei loro crediti 

sono tenuti a partecipare alle trattative in 

modo attivo e informato. La notizia 

dell’accesso alla composizione negoziata 

della crisi e il coinvolgimento nelle trattative 

non costituisconoe di per sé causa di 

sospensione e di revoca delle linee di credito 

concesse all’imprenditore né ragione di una 

diversa classificazione del credito. Nel corso 

della composizione negoziata la 

classificazione del credito è determinata 

tenuto conto di quanto previsto dal progetto 

di piano rappresentato ai creditori e della 

disciplina di vigilanza prudenziale, senza che 

rilevi il solo fatto che l’imprenditore abbia 

fatto accesso alla composizione negoziata. 

L’eventuale sospensione o revoca delle linee 

di credito determinate dalla applicazione 

della disciplina di vigilanza prudenziale deve 

essere comunicata agli organi di 

amministrazione e controllo dell’impresa, 

dando conto delle ragioni specifiche della 

decisione assunta. La prosecuzione del 

rapporto non è di per sé motivo di 

responsabilità   della banca e 

dell’intermediario finanziario. 

 

6. Tutte le parti coinvolte nelle trattative 

hanno il dovere di collaborare lealmente e in 

modo sollecito con l'imprenditore e con 

l'esperto e rispettano l'obbligo di riservatezza 

sulla  situazione  dell'imprenditore,  sulle 
iniziative da questi assunte o programmate e 

sulle informazioni acquisite nel corso delle 

trattative. Le medesime parti danno riscontro 

alle proposte e alle richieste che ricevono 



  durante le trattative con risposta tempestiva e 
motivata. 

durante le trattative con risposta tempestiva e 
motivata. 



Art. 17. Accesso alla composizione 

negoziata e suo funzionamento 

1. L'istanza di nomina dell'esperto 

indipendente è presentata tramite la 

piattaforma telematica di cui all'articolo 13 

mediante la compilazione di un modello, ivi 

disponibile, contenente le informazioni utili ai 

fini della nomina e dello svolgimento 

dell'incarico da parte dell'esperto nominato. 

 

2. Il contenuto del modello di cui al comma 1 

è definito con il decreto dirigenziale del 

Ministero della giustizia di cui all'articolo 13, 

comma 2. 

 

3. L'imprenditore, al momento della 

presentazione dell'istanza, inserisce nella 

piattaforma telematica: 

a) i bilanci degli ultimi tre esercizi, se non già 

depositati presso l'ufficio del registro delle 

imprese, oppure, per gli imprenditori che non 

sono tenuti al deposito dei bilanci, le 

dichiarazioni dei redditi e dell'IVA degli ultimi 

tre periodi di imposta, nonché una situazione 

patrimoniale e finanziaria aggiornata a non 

oltre sessanta giorni prima della presentazione 

dell'istanza; 

 

 

 

 

 

b) un progetto di piano di risanamento redatto 

secondo le indicazioni della lista di controllo 

di cui all'articolo 13, comma 2, e una relazione 

chiara e sintetica sull'attività in concreto 

esercitata recante un piano finanziario per i 

successivi sei mesi e le iniziative che intende 

adottare; 

c) l'elenco dei creditori, con l'indicazione dei 

rispettivi crediti scaduti e a scadere e 

dell'esistenza di diritti reali e personali di 

garanzia; 

Art. 17. Accesso alla composizione 

negoziata e suo funzionamento 

1. L'istanza di nomina dell'esperto 

indipendente è presentata tramite la 

piattaforma telematica di cui all'articolo 13 

mediante la compilazione di un modello, ivi 

disponibile, contenente le informazioni utili 

ai fini della nomina e dello svolgimento 

dell'incarico da parte dell'esperto nominato. 

 

2. Il contenuto del modello di cui al comma 

1 è definito con il decreto dirigenziale del 

Ministero della giustizia di cui all'articolo 13, 

comma 2. 

 

3. L'imprenditore, al momento della 

presentazione dell'istanza, inserisce nella 

piattaforma telematica: 

a) i bilanci approvati degli ultimi tre esercizi, 

se non già depositati presso l'ufficio del 

registro delle imprese, oppure, per gli 

imprenditori che non sono tenuti al deposito 

dei bilanci, le dichiarazioni dei redditi e 

dell'IVA degli ultimi tre periodi di imposta, 

nonché una situazione economico- 

patrimoniale e finanziaria aggiornata a non 

oltre sessanta giorni prima della 

presentazione dell'istanza; 

a-bis) in caso di mancata approvazione dei 

bilanci, i progetti di bilancio o una situazione 

economico-patrimoniale e finanziaria 

aggiornata a non oltre sessanta giorni prima 

della presentazione dell’istanza; 

b) un progetto di piano di risanamento 

redatto secondo le indicazioni della lista di 

controllo di cui all'articolo 13, comma 2, e 

una relazione chiara e sintetica sull'attività in 

concreto esercitata recante un piano 

finanziario per i successivi sei mesi e le 

iniziative che intende adottare; 

c) l'elenco dei creditori, con l'indicazione dei 

rispettivi crediti scaduti e a scadere e 

dell'esistenza di diritti reali e personali di 

garanzia; 



d) una dichiarazione resa ai sensi dell'articolo 

46 del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 445 del 2000 sulla pendenza, nei suoi 

confronti, di ricorsi per l'apertura della 

liquidazione giudiziale o per l'accertamento 

dello stato di insolvenza e una dichiarazione 

con la quale attesta di non avere depositato 

ricorsi ai sensi dell'articolo 40, anche nelle 

ipotesi di cui agli articoli 44, comma 1, lettera 

a), e 54, comma 3; 

 

 

 

e) il certificato unico dei debiti tributari di cui 

all'articolo 364, comma 1; 

f) la situazione debitoria complessiva richiesta 

all'Agenzia delle entrate-Riscossione; 

g) il certificato dei debiti contributivi e per 

premi assicurativi di cui all'articolo 363, 

comma 1; 

h) un estratto delle informazioni presenti nella 

Centrale dei rischi gestita dalla Banca d'Italia 

non anteriore di tre mesi rispetto alla 

presentazione dell'istanza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. L'esperto, accettato l'incarico, convoca 

senza indugio l'imprenditore per valutare 

l'esistenza di una concreta prospettiva di 

risanamento, anche alla luce delle 

informazioni assunte dall'organo di controllo e 

dal revisore legale, ove in carica. 

L'imprenditore partecipa personalmente e può 

farsi assistere da consulenti. Se ritiene che le 

prospettive di risanamento sono concrete 

l'esperto incontra le altre parti interessate al 

processo  di  risanamento  e  prospetta  le 
possibili strategie di intervento fissando i 

d) una dichiarazione resa ai sensi 

dell'articolo 46 del decreto del Presidente 

della Repubblica n. 445 del 2000 sulla 

pendenza, nei suoi confronti, di ricorsi per 

l'apertura della liquidazione giudiziale o per 

l'accertamento dello stato di insolvenza e una 

dichiarazione con la quale attesta di non 

avere depositato domanda di accesso agli 

strumenti di regolazione della crisi o 

dell’insolvenza ricorsi ai sensi dell'articolo 

40, anche nelle ipotesi di cui agli articoli 44, 

comma 1, lettera a) o , e 74 o con ricorso 

depositato ai sensi dell’articolo e 54, comma 

3; 

e) il certificato unico dei debiti tributari di 

cui all'articolo 364, comma 1; 

f) la situazione debitoria complessiva 

richiesta all'Agenzia delle entrate- 

Riscossione; 

g) il certificato dei debiti contributivi e per 

premi assicurativi di cui all'articolo 363, 

comma 1; 

h) un estratto delle informazioni presenti 

nella Centrale dei rischi gestita dalla Banca 

d'Italia non anteriore di tre mesi rispetto alla 

presentazione dell'istanza. 

3-bis. Nelle more del rilascio delle 

certificazioni previste dal comma 3, lettere 

e), f) e g), l'imprenditore può inserire nella 

piattaforma una dichiarazione resa ai sensi 

dell'articolo 46 del testo unico di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, con la quale attesta di 

avere richiesto, almeno dieci giorni prima 

della presentazione dell'istanza di nomina 

dell'esperto, le certificazioni medesime. 

[…] 

5. L'esperto, accettato l'incarico, convoca 

senza indugio l'imprenditore per valutare 

l'esistenza di una concreta prospettiva di 

risanamento, anche alla luce delle 

informazioni assunte dall'organo di controllo 

e dal revisore legale, ove in carica. 

L'imprenditore partecipa personalmente, e 

può farsi assistere da consulenti e informa 

l’esperto sullo stato delle trattative che 

conduce senza la sua presenza. Se ritiene che 

le prospettive di risanamento sono concrete 
l'esperto incontra le altre parti interessate al 



successivi incontri con cadenza periodica 

ravvicinata. Se non ravvisa concrete 

prospettive di risanamento, all'esito della 

convocazione o in un momento successivo, 

l'esperto ne dà notizia all'imprenditore e al 

segretario generale della camera di commercio 

che dispone l'archiviazione dell'istanza di 

composizione negoziata entro i successivi 

cinque giorni lavorativi. Nel corso delle 

trattative l'esperto può invitare le parti a 

rideterminare, secondo buona fede, il 

contenuto dei contratti ad esecuzione 

continuata o periodica ovvero ad esecuzione 

differita se la prestazione è divenuta 

eccessivamente onerosa o se è alterato 

l'equilibrio del rapporto in ragione di 

circostanze sopravvenute. Le parti sono tenute 

a collaborare tra loro per rideterminare il 

contenuto del contratto o adeguare le 

prestazioni alle mutate condizioni. 

 

 

 

6. Entro tre giorni dalla comunicazione della 

convocazione le parti possono presentare 

osservazioni sull'indipendenza dell'esperto al 

segretario generale della camera di commercio 

il quale riferisce senza indugio alla 

commissione perché, valutate le circostanze 

esposte e sentito l'esperto, se lo ritiene 

opportuno provveda alla sua sostituzione entro 

i successivi cinque giorni lavorativi. Allo 

stesso modo la commissione procede se 

l'imprenditore e le parti interessate formulano 

osservazioni sull'operato dell'esperto. 

 

 

7. L'incarico dell'esperto si considera concluso 

se, decorsi centottanta giorni dalla 

accettazione della nomina, le parti non hanno 

individuato, anche a seguito di sua proposta, 

una soluzione adeguata per il superamento 

delle condizioni di cui all'articolo 12, comma 

1. L'incarico può proseguire per non oltre 

centottanta giorni quando tutte le parti lo 

richiedono e l'esperto vi acconsente, oppure 

quando la prosecuzione dell'incarico è resa 

necessaria dal ricorso dell'imprenditore al 

tribunale ai sensi degli articoli 19 e 22. In caso 

di sostituzione dell'esperto o nell'ipotesi di cui 
all'articolo 25, comma 7, il termine di cui al 

processo di risanamento e prospetta le 

possibili strategie di intervento d’intesa con 

l’imprenditore, fissando i successivi 

incontri con cadenza periodica ravvicinata. 

Se non ravvisa concrete prospettive di 

risanamento, all'esito della convocazione o in 

un momento successivo, l'esperto ne dà 

notizia all'imprenditore e al segretario 

generale della camera di commercio che 

dispone l'archiviazione dell'istanza di 

composizione negoziata entro i successivi 

cinque giorni lavorativi. Nel corso delle 

trattative l'esperto può invitare le parti a 

rideterminare, secondo buona fede, il 

contenuto dei contratti ad esecuzione 

continuata o periodica ovvero ad esecuzione 

differita se la prestazione è divenuta 

eccessivamente onerosa o se è alterato 

l'equilibrio del rapporto in ragione di 

circostanze sopravvenute. Le parti sono 

tenute a collaborare tra loro per rideterminare 

il contenuto del contratto o adeguare le 

prestazioni alle mutate condizioni. 

 

6. Entro tre giorni dalla comunicazione della 

convocazione le parti possono presentare 

osservazioni sull'indipendenza dell'esperto al 

segretario generale della camera di 

commercio il quale riferisce senza indugio 

alla commissione perché, valutate le 

circostanze esposte e sentito l'esperto, se lo 

ritiene opportuno provveda alla sua 

sostituzione entro i successivi cinque giorni 

lavorativi. Allo stesso modo la commissione 

procede se l'imprenditore e due o più e le parti 

interessate formulano osservazioni 

sull'operato dell'esperto. 

 

7. L'incarico dell'esperto si considera 

concluso se, decorsi centottanta giorni dalla 

accettazione della nomina, le parti non hanno 

individuato, anche a seguito di sua proposta, 

una soluzione adeguata per il superamento 

delle condizioni di cui all'articolo 12, comma 

1. Fermo quanto previsto dall’articolo 17, 

comma 5, quarto periodo, l’incarico può 

proseguire per non oltre centottanta giorni 

quando lo richiedono l’imprenditore o le parti 

con le quali sono in corso le trattative tutte le 

parti lo richiedono e l'esperto vi acconsente, 

oppure quando l’imprenditore ha fatto ricorso 
al quando la prosecuzione dell'incarico è resa 



primo periodo decorre dall'accettazione del 

primo esperto nominato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8. Al termine dell'incarico l'esperto redige una 

relazione finale che inserisce nella piattaforma 

e comunica all'imprenditore e, in caso di 

concessione delle misure protettive e cautelari 

di cui agli articoli 18 e 19, al giudice che le ha 

emesse, che ne dichiara cessati gli effetti. 

Eseguiti gli adempimenti di cui al primo 

periodo, l'esperto ne dà comunicazione al 

segretario generale della camera di commercio 

per l'archiviazione dell'istanza di 

composizione negoziata. 

necessaria dal ricorso dell'imprenditore al 

tribunale ai sensi degli articoli 19 e 22 oppure 

pendono le misure protettive o cautelari o è 

necessario attuare il provvedimento di 

autorizzazione concesso dal tribunale. La 

prosecuzione dell’incarico è inserita nella 

piattaforma a cura dell’esperto il quale ne dà 

comunicazione alle parti con le quali sono in 

corso le trattative e, in caso di concessione 

delle misure protettive e cautelari di cui agli 

articoli 18 e 19, al giudice che le ha emesse. 

In caso di sostituzione dell'esperto o 

nell'ipotesi di cui all'articolo 25, comma 7, il 

termine di cui al primo periodo decorre 

dall'accettazione del primo esperto nominato. 

 

8. Al termine dell'incarico l'esperto redige una 

relazione finale, avente il contenuto previsto 

dal decreto dirigenziale di cui all’articolo 13, 

che inserisce nella piattaforma e comunica 

all'imprenditore, a coloro che hanno 

partecipato alle trattative e, in caso di 

concessione delle misure protettive e 

cautelari di cui agli articoli 18 e 19 al giudice 

che le ha emesse, che il quale ne dichiara 

cessati gli effetti. Eseguiti gli adempimenti di 

cui al primo periodo, l'esperto ne dà 

comunicazione al segretario generale della 

camera di commercio per l'archiviazione 

dell'istanza di composizione negoziata. 

L’archiviazione è iscritta nel registro delle 

imprese in presenza di una istanza di 

applicazione  delle  misure  protettive  e 
cautelari pubblicata nel medesimo registro. 

 
 



Art. 22. Autorizzazioni del tribunale 

 

1. Su richiesta dell'imprenditore il tribunale, 

verificata la funzionalità degli atti rispetto alla 

continuità aziendale e alla migliore 

soddisfazione dei creditori, può: 

a) autorizzare l'imprenditore a contrarre 

finanziamenti prededucibili ai sensi 

dell'articolo 6; 

 

 

 

 

 

 

 

b) autorizzare l'imprenditore a contrarre 

finanziamenti dai soci prededucibili ai sensi 

dell'articolo 6; 

c) autorizzare una o più società appartenenti 

ad un gruppo di imprese di cui all'articolo 25 a 

contrarre finanziamenti prededucibili ai sensi 

dell'articolo 6; 

d) autorizzare l'imprenditore a trasferire in 

qualunque forma l'azienda o uno o più suoi 

rami senza gli effetti di cui all'articolo 2560, 

secondo comma, del codice civile, dettando le 

misure ritenute opportune, tenuto conto delle 

istanze delle parti interessate al fine di tutelare 

gli interessi coinvolti; resta fermo l'articolo 

2112 del codice civile. Il tribunale verifica 

altresì il rispetto del principio di competitività 

nella selezione dell'acquirente. 

Art. 22. Autorizzazioni del tribunale 

 

1. Su richiesta dell’imprenditore il tribunale, 

verificata la funzionalità degli atti rispetto 

alla continuità aziendale e alla migliore 

soddisfazione dei creditori, può: 

 

a) autorizzare l’imprenditore a contrarre 

finanziamenti prededucibili ai sensi 

dell’articolo 6, ai fini del riconoscimento 

della prededuzione, a contrarre finanziamenti 

in qualsiasi forma, compresa la richiesta di 

emissione di garanzie, oppure autorizzare 

l’accordo con la banca e l’intermediario 

finanziario alla riattivazione di linee di 

credito sospese; 

b) autorizzare l’imprenditore a contrarre 

finanziamenti dai soci prededucibili ai sensi 

dell’articolo 6; 

c) autorizzare una o più società appartenenti 

ad un gruppo di imprese di cui all’articolo 25 

a contrarre finanziamenti prededucibili ai 

sensi dell’articolo 6; 

d) autorizzare l’imprenditore a trasferire in 

qualunque forma, inclusi l’affitto o 

l’usufrutto, l’azienda o uno o più suoi rami 

senza gli effetti di cui all’articolo 2560, 

secondo comma, del codice civile, dettando 

le misure ritenute opportune, tenuto conto 

delle istanze delle parti interessate al fine di 

tutelare gli interessi coinvolti; resta fermo 

l’articolo 2112 del codice civile. Il tribunale 

verifica altresì il rispetto del principio di 

competitività nella selezione dell’acquirente. 

1-bis. L’attuazione del provvedimento di 

autorizzazione concesso dal tribunale può 

avvenire prima o successivamente alla 

chiusura della composizione negoziata se 

previsto dal tribunale o se indicato nella 

relazione finale dell’esperto. 

1-ter. La prededucibilità opera, qualunque sia 

l’esito della composizione negoziata, in caso 

di apertura del concorso e permane anche 

quando si susseguono più procedure. 



2. Il procedimento di cui al comma 1 si svolge 

innanzi al tribunale competente ai sensi 

dell’articolo 27 che, sentite le parti interessate 

e assunte le informazioni necessarie, 

provvedendo, ove occorre, ai sensi 

dell’articolo 68 del codice di procedura civile, 

decide in composizione monocratica. Si 

applicano, in quanto compatibili, gli articoli 

737 e seguenti del codice di procedura civile. 

Il reclamo si propone al tribunale e del collegio 

non può far parte il giudice che ha pronunciato 

il provvedimento. 

2. Il procedimento di cui al comma 1 si 

svolge innanzi al tribunale competente ai 

sensi dell’articolo 27 che, sentite le parti 

interessate e assunte le informazioni 

necessarie, provvedendo, ove occorre, ai 

sensi dell’articolo 68 del codice di procedura 

civile, decide in composizione monocratica. 

Si applicano, in quanto compatibili, gli 

articoli 737 e seguenti del codice di 

procedura civile. Il reclamo si propone al 

tribunale e del collegio non può far parte il 

giudice che ha pronunciato il provvedimento. 
Il tribunale può assumere informazioni e 

acquisire nuovi documenti. 

 



Art. 25-sexies. Concordato semplificato per 

la liquidazione del patrimonio 

 

1. Quando l'esperto nella relazione finale 

dichiara che le trattative si sono svolte secondo 

correttezza e buona fede, che non hanno avuto 

esito positivo e che le soluzioni individuate ai 

sensi dell'articolo 23, commi 1 e 2, lettera b) 

non sono praticabili, l'imprenditore può 

presentare, nei sessanta giorni successivi alla 

comunicazione di cui all'articolo 17, comma 8, 

una proposta di concordato per cessione dei 

beni unitamente al piano di liquidazione e ai 

documenti indicati nell'articolo 39. La 

proposta può prevedere la suddivisione dei 

creditori in classi. 

 

 

2. L'imprenditore chiede l'omologazione del 

concordato con ricorso presentato al tribunale 

del luogo in cui l'impresa ha il proprio centro 

degli interessi principali. Il ricorso è 

comunicato al pubblico ministero e 

pubblicato, a cura del cancelliere, nel registro 

delle imprese entro il giorno successivo alla 

data del deposito in cancelleria. Dalla data 

della pubblicazione del ricorso si producono 

gli effetti di cui agli articoli 6, 46, 94 e 96. 

 

 

3. Il tribunale, valutata la ritualità della 

proposta, acquisiti la relazione finale di cui al 

comma 1 e il parere dell'esperto con specifico 

riferimento ai presumibili risultati della 

liquidazione e alle garanzie offerte, nomina un 

ausiliario ai sensi dell'articolo 68 del codice di 

procedura civile, assegnando allo stesso un 

termine per il deposito del parere di cui al 

comma 4. L'ausiliario fa pervenire 

l'accettazione dell'incarico entro tre giorni 

dalla comunicazione. All'ausiliario si 

applicano le disposizioni di cui agli articoli 35, 

comma 4-bis, e 35.1 del codice delle leggi 

antimafia e delle misure di prevenzione, di cui 

al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

Si osservano altresì le disposizioni di cui 

all'articolo 35.2 del citato decreto legislativo n. 
159 del 2011. 

Art. 25-sexies. Concordato semplificato 

per la liquidazione del patrimonio 

 

1. Nei sessanta giorni successivi alla 

comunicazione di cui all'articolo 17, comma 

8, l'imprenditore può presentare, una 

proposta di concordato per cessione dei beni 

unitamente al piano di liquidazione e ai 

documenti indicati nell'articolo 39. La 

proposta, che può prevedere la suddivisione 

dei creditori in classi e alla quale si applica 

l’articolo 84, comma 5, può essere presentata 

a condizione che l'esperto, nella relazione 

finale, dichiari che le trattative si sono svolte 

secondo correttezza e buona fede, che non 

hanno avuto esito positivo e che le soluzioni 

individuate ai sensi dell'articolo 23, commi 1 

e 2, lettere a), e lettera b) non sono praticabili. 

Sull’eventuale contestazione da parte 

dell’imprenditore circa il contenuto di tale 

dichiarazione il Tribunale decide con 

decreto motivato.  

 

2. L'imprenditore chiede l'omologazione del 

concordato con ricorso presentato al tribunale 

del luogo in cui l'impresa ha il proprio centro 

degli interessi principali. Il ricorso è 

comunicato al pubblico ministero e 

pubblicato, a cura del cancelliere, nel registro 

delle imprese entro il giorno successivo alla 

data del suo deposito in cancelleria. Dalla 

data della pubblicazione del ricorso si 

producono gli effetti di cui agli articoli 6, 40, 

comma 3, primo e secondo periodo, 46, 94 e 

96. 

 

Il tribunale, valutata la ritualità della proposta, 

acquisiti la relazione finale di cui al comma 1 e 

il parere dell'esperto con specifico riferimento 

ai presumibili risultati della liquidazione e alle 

garanzie offerte e valutata la ritualità della 

proposta anche con riferimento alla corretta 

formazione delle classi, nomina un ausiliario 

ai sensi dell'articolo 68 del codice di procedura 

civile, assegnando allo stesso un termine per il 

deposito del parere di cui al comma 4. 

L'ausiliario fa pervenire l'accettazione 

dell'incarico entro tre giorni dalla 

comunicazione. All'ausiliario si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 35, comma 4- 

bis, e 35.1 del codice delle leggi antimafia e 

delle misure di prevenzione, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Si 



 

 

 

 

 

 

 

4. Con il medesimo decreto il tribunale ordina 

che la proposta, unitamente al parere 

dell'ausiliario e alla relazione finale e al parere 

dell'esperto, sia comunicata a cura del debitore 

ai creditori risultanti dall'elenco depositato ai 

sensi dell'articolo 39, comma 1, ove possibile 

a mezzo posta elettronica certificata o, in 

mancanza, a mezzo di raccomandata con 

avviso di ricevimento, specificando dove 

possono essere reperiti i dati per la sua 

valutazione e fissa l'udienza per 

l'omologazione. Tra la scadenza del termine 

concesso all'ausiliario ai sensi del comma 3 e 

l'udienza di omologazione devono decorrere 

non meno di quarantacinque giorni. I creditori 

e qualsiasi interessato possono proporre 

opposizione all'omologazione costituendosi 

nel termine perentorio di dieci giorni prima 

dell'udienza fissata. 

 

 

 

5. Il tribunale, assunti i mezzi istruttori 

richiesti dalle parti o disposti d'ufficio, 

omologa il concordato quando, verificata la 

regolarità del contraddittorio e del 

procedimento, nonché il rispetto dell'ordine 

delle cause di prelazione e la fattibilità del 

piano di liquidazione, rileva che la proposta 

non arreca pregiudizio ai creditori rispetto 

all'alternativa della liquidazione giudiziale e 

comunque assicura un'utilità a ciascun 

creditore. 

6. Il tribunale provvede con decreto motivato, 

immediatamente esecutivo. Il decreto, 

pubblicato a norma dell'articolo 45 è 

comunicato dalla cancelleria alle parti che, nei 

successivi trenta giorni, possono proporre 

reclamo alla corte di appello ai sensi 

dell'articolo 247. 

osservano altresì le disposizioni di cui 

all'articolo 35.2 del citato decreto legislativo 

n. 159 del 2011. Il Tribunale può concedere 

un termine non superiore a quindici giorni per 

apportare integrazioni e modifiche e produrre 

nuovi documenti. 

4. Con il medesimo decreto ovvero, in caso 

di concessione del termine di cui al comma 3, 

con successivo decreto il tribunale ordina che 

la proposta, unitamente al parere 

dell'ausiliario e alla relazione finale e al 

parere dell'esperto, sia comunicata a cura del 

debitore ai creditori risultanti dall'elenco 

depositato ai sensi dell'articolo 39, comma 1, 

ove possibile a mezzo posta elettronica 

certificata o, in mancanza, a mezzo di 

raccomandata con avviso di ricevimento, 

specificando dove possono essere reperiti i 

dati per la sua valutazione e fissa l'udienza 

per l'omologazione. Tra la scadenza del 

termine concesso all'ausiliario ai sensi del 

comma 3 e l'udienza di omologazione devono 

decorrere non meno di quarantacinque giorni. 

I creditori e qualsiasi interessato possono 

proporre opposizione all'omologazione 

costituendosi nel termine perentorio di dieci 

giorni prima dell'udienza fissata. 

 

5. Il tribunale, assunti i mezzi istruttori 

richiesti dalle parti o disposti d'ufficio, 

omologa il concordato quando, verificata la 

regolarità del contraddittorio e del 

procedimento, nonché il rispetto dell'ordine 

delle cause di prelazione e la fattibilità del 

piano di liquidazione, rileva che la proposta 

non arreca pregiudizio ai creditori rispetto 

all'alternativa della liquidazione giudiziale o 

della liquidazione controllata e comunque 

assicura un'utilità a ciascun creditore. 

6. Il tribunale provvede con decreto 

motivato, immediatamente esecutivo. Il 

decreto, pubblicato a norma dell'articolo 45 è 

comunicato dalla cancelleria alle parti che, 

nei successivi trenta giorni, possono proporre 

reclamo alla corte di appello ai sensi 

dell'articolo 247. 



7. Contro il decreto della corte d'appello può 

essere proposto ricorso per cassazione entro 

trenta giorni dalla comunicazione. 

8. Si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui agli articoli 106, 117, 118, 

119, 324 e 341, sostituita la figura del 

commissario giudiziale con quella 

dell'ausiliario. Ai fini di cui all'articolo 106, il 

decreto  di  cui  al  comma  4  equivale 
all'ammissione al concordato. 

7. Contro il decreto della corte d'appello può 

essere proposto ricorso per cassazione entro 

trenta giorni dalla comunicazione. 

8. Si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui agli articoli Si applicano, 

in quanto compatibili, le disposizioni di cui 

agli articoli 40, comma 3, primo e secondo 

periodo, 46, 47 commi 4 e 6, nonché gli artt. 

98 e 99, c. 1, 106, 117, 118, 119, 324 e 341, 

sostituita la figura del commissario giudiziale 

con quella dell'ausiliario. Ai fini di cui 

all'articolo 106, il decreto di cui  al  comma  

4  equivale all'ammissione al concordato. 
 



Art. 44. Accesso a uno strumento di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza con 

riserva di deposito di documentazione 

 

1. Il debitore può presentare la domanda di cui 

all'articolo 40 con la documentazione prevista 

dall'articolo 39, comma 3, riservandosi di 

presentare la proposta, il piano e gli accordi. In 

tale caso il tribunale pronuncia decreto con il 

quale: 

a) fissa un termine compreso tra trenta e 

sessanta giorni, prorogabile su istanza del 

debitore in presenza di giustificati motivi e in 

assenza di domande per l'apertura della 

liquidazione giudiziale, fino a ulteriori 

sessanta giorni, entro il quale il debitore 
deposita la proposta di concordato preventivo 

con il piano, l'attestazione di veridicità dei dati 

e di fattibilità e la documentazione di cui 

all'articolo 39, commi 1 e 2, oppure la 

domanda di omologazione degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti, con la 

documentazione di cui all'articolo 39, comma 

1, oppure la domanda di omologazione del 

piano di ristrutturazione di cui all'articolo 64- 

bis, con la documentazione di cui all'articolo 

39, commi 1 e 2; 

 

 

 

 

b) nomina un commissario giudiziale, 

disponendo che questi riferisca 

immediatamente al tribunale su ogni atto di 

frode ai creditori non dichiarato nella domanda 

ovvero su ogni circostanza o condotta del 

debitore tali da pregiudicare una soluzione 

efficace della crisi. Si applica l'articolo 49, 

comma 3, lettera f); 

 

 

c) dispone gli obblighi informativi periodici, 

anche relativi alla gestione finanziaria 

dell'impresa e all'attività compiuta ai fini della 

predisposizione della proposta e del piano, che 

il debitore deve assolvere, con periodicità 

almeno mensile e sotto la vigilanza del 

commissario giudiziale, sino alla scadenza del 

termine fissato ai sensi del comma 1, lettera a). 

Con la medesima periodicità, il debitore 

deposita una relazione sulla situazione 

patrimoniale, economica e finanziaria che, 

entro il giorno successivo, è iscritta nel 

registro delle imprese su richiesta del 

Art. 44. Accesso a uno strumento di 

regolazione della crisi e dell'insolvenza con 

riserva di deposito di documentazione 

 

1. Il debitore può presentare la domanda di 

cui all'articolo 40 con la documentazione 

prevista dall'articolo 39, comma 3, 

riservandosi di presentare la proposta, il 

piano e gli accordi. In tale caso il tribunale 

pronuncia decreto con il quale: 

a) fissa un termine, decorrente dall’iscrizione 

di cui all’articolo 45, comma 2, compreso tra 

trenta e sessanta e novanta giorni, e 

prorogabile su istanza del debitore in 

presenza di giustificati motivi comprovati 

dalla predisposizione di un progetto di 

regolazione della crisi e 
dell’insolvenza e in assenza di domande per 

l'apertura della liquidazione giudiziale, fino a 

ulteriori sessanta giorni, entro il quale il 

debitore deposita la proposta di concordato 

preventivo con il piano, l'attestazione di 

veridicità dei dati e di fattibilità e la 

documentazione di cui all'articolo 39, commi 

1 e 2, oppure chiede l’omologazione la 

domanda di omologazione degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti, con la 

documentazione di cui all'articolo 39, comma 

1, oppure l’omologazione la domanda di 

omologazione del piano di ristrutturazione di 

cui all'articolo 64-bis, con la documentazione 

di cui all'articolo 39, commi 1 e 2; 

b) nomina un commissario giudiziale, 

disponendo che questi riferisca 

immediatamente al tribunale su ogni atto di 

frode ai creditori non dichiarato nella 

domanda ovvero su ogni circostanza o 

condotta del debitore tali da pregiudicare una 

soluzione efficace della crisi e autorizza il 

commissario al compimento delle attività di 

cui all'articolo 49, comma 3, lettera f);. Si 

applica l'articolo 49, comma 3, lettera f); 

c) dispone gli obblighi informativi periodici, 

anche relativi alla gestione finanziaria 

dell'impresa e all'attività compiuta ai fini 

della predisposizione della proposta e del 

piano, che il debitore deve assolvere, con 

periodicità almeno mensile e sotto la 

vigilanza del commissario giudiziale, sino 

alla scadenza del termine fissato ai sensi del 

comma 1, lettera a). Con la medesima 

periodicità, il debitore deposita una relazione 

sulla situazione economico-patrimoniale, 

economica e finanziaria che, entro il giorno 



cancelliere; 

d) ordina al debitore il versamento, entro un 

termine perentorio non superiore a dieci 

giorni, di una somma per le spese della 

procedura, nella misura necessaria fino alla 

scadenza del termine fissato ai sensi del 

comma 1, lettera a). 

successivo, è iscritta nel registro delle 

imprese su richiesta del cancelliere; 

d) ordina al debitore il versamento, entro un 

termine perentorio non superiore a dieci 

giorni, di una somma per le spese della 

procedura, nella misura necessaria fino alla 

scadenza del termine fissato ai sensi del 

comma 1, lettera a). 

1-bis. Dalla data del deposito della domanda 

e sino alla scadenza del termine previsto dal 

comma 1, lettera a), si producono gli effetti di 

cui all’articolo 46. Per lo stesso periodo non 

si applicano gli articoli 2446, commi secondo 
e terzo, 2447, 2482-bis, commi quarto, quinto 

e sesto, e 2482-ter del codice civile, non 

opera la causa di scioglimento della società 

per riduzione o perdita del capitale sociale di 

cui agli articoli 2484, n. 4, e 2545-duodecies 

del codice civile. Resta ferma, per il periodo 

anteriore al deposito della domanda di cui al 

comma 1 e salvo quanto previsto dall’articolo 

20, l'applicazione dell'articolo 2486 del 

codice civile. 

 

1-ter. Nell’ipotesi di cui al comma 1-bis, 

primo periodo, gli atti urgenti di straordinaria 

amministrazione compiuti in difetto di 

autorizzazione sono inefficaci e il tribunale 

revoca il decreto pronunciato ai sensi del 

comma 1. 

 

1-quater. In deroga a quanto previsto dal 

comma 1-bis, primo periodo, il debitore può 

chiedere di giovarsi del regime dello 

strumento di regolazione della crisi e 

dell’insolvenza di cui intende avvalersi se, 

unitamente alla domanda di cui al comma 1 o 

anche successivamente, deposita un progetto 

di regolazione della crisi e dell’insolvenza 

redatto in conformità alle disposizioni che 

disciplinano lo strumento prescelto. 

 

2. Il tribunale, su segnalazione di un 

creditore, del commissario giudiziale o del 

pubblico ministero, con decreto non soggetto 

a reclamo, sentiti il debitore e i creditori che 

hanno proposto ricorso per l'apertura della 

liquidazione giudiziale e omessa ogni 

formalità non essenziale al contraddittorio, 

revoca il provvedimento di concessione dei 

termini adottato ai sensi del comma 1, lettera 

a), quando accerta una delle situazioni di cui 

al comma 1, lettera b) o quando vi è stata 



 

 
 
 
 

2. Il tribunale, su segnalazione di un creditore, 

del commissario giudiziale o del pubblico 

ministero, con decreto non soggetto a reclamo, 

sentiti il debitore e i creditori che hanno 

proposto ricorso per l'apertura della 

liquidazione giudiziale e omessa ogni 

formalità non essenziale al contraddittorio, 

revoca il provvedimento di concessione dei 

termini adottato ai sensi del comma 1, lettera 

a), quando accerta una delle situazioni di cui al 

comma 1, lettera b) o quando vi è stata grave 

violazione degli obblighi informativi di cui al 

comma 1, lettera c). Nello stesso modo il 

tribunale provvede in caso di violazione 

dell'obbligo di cui al comma 1, lettera d). 

 

3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) e 

d) non sono soggetti a sospensione feriale dei 

termini. 

grave violazione degli obblighi informativi di 

cui al comma 1, lettera c). Nello stesso modo 

il tribunale provvede in caso di violazione 

dell'obbligo di cui al comma 1, lettera d). 

 

3. I termini di cui al comma 1, lettere a), c) e 

d) non sono soggetti a sospensione feriale 

dei termini. 



Art. 47. Apertura del concordato 

preventivo 

 

1. A seguito del deposito del piano e della 

proposta di concordato, il tribunale, acquisito 

il parere del commissario giudiziale, se già 

nominato, verifica: 

 

a) in caso di concordato liquidatorio, 

l'ammissibilità della proposta e la fattibilità del 

piano, intesa come non manifesta inattitudine 

del medesimo a raggiungere gli obiettivi 

prefissati; 

b) in caso di concordato in continuità 

aziendale, la ritualità della proposta. La 

domanda di accesso al concordato in 

continuità aziendale è comunque 

inammissibile se il piano è manifestamente 

inidoneo alla soddisfazione dei creditori, come 

proposta dal debitore, e alla conservazione dei 

valori aziendali. 

2. Compiute le verifiche di cui al comma 1, il 

tribunale, con decreto: 

a) nomina il giudice delegato; 

b) nomina ovvero conferma il commissario 

giudiziale; 

c) stabilisce, in relazione al numero dei 

creditori, alla entità del passivo e alla necessità 

di assicurare la tempestività e l'efficacia della 

procedura, la data iniziale e finale per 

l'espressione del voto dei creditori, con 

modalità idonee a salvaguardare il 

contraddittorio e l'effettiva partecipazione, 

anche utilizzando le strutture informatiche 

messe a disposizione da soggetti terzi, e fissa 

il termine per la comunicazione del 

provvedimento ai creditori; 

d) fissa il termine perentorio, non superiore a 

quindici giorni, entro il quale il debitore deve 

depositare nella cancelleria del tribunale la 

somma, ulteriore rispetto a quella versata ai 

sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera d), pari 

al 50 per cento delle spese che si presumono 

necessarie per l'intera procedura ovvero la 

diversa minor somma, non inferiore al 20 per 

cento di tali spese, che sia determinata dal 

tribunale. 

3. Il decreto è comunicato e pubblicato ai 

sensi dell'articolo 45. 

4. Il tribunale, quando accerta la mancanza 

delle condizioni di cui al comma 1, sentiti il 

debitore, i creditori che hanno proposto 

Art. 47. Apertura del concordato 

preventivo 

 

1. A seguito del deposito del piano e della 

proposta di concordato, il tribunale, acquisito 

il parere del commissario giudiziale, se già 

nominato, verifica, anche con riferimento alla 

corretta formazione delle classi: 

a) in caso di concordato liquidatorio, 

l'ammissibilità della domanda; 

b)  proposta e la fattibilità del piano, intesa 

come non la non manifesta inattitudine del 

piano a raggiungere gli obiettivi prefissati; 

c) in caso di concordato in continuità 

aziendale, la ritualità della proposta. La 

domanda di accesso al concordato in 

continuità aziendale è comunque 

inammissibile se il piano è manifestamente 

inidoneo alla soddisfazione dei creditori, 

come proposta dal debitore, e alla 

conservazione dei valori aziendali. 

2. Compiute le verifiche di cui al comma 1, 

il tribunale, con decreto: 

a) nomina il giudice delegato; 

b) nomina ovvero conferma il commissario 

giudiziale; 

c) stabilisce, in relazione al numero dei 

creditori, alla entità del passivo e alla 

necessità di assicurare la tempestività e 

l'efficacia della procedura, la data iniziale e 

finale per l'espressione del voto dei creditori, 

con modalità idonee a salvaguardare il 

contraddittorio e l'effettiva partecipazione, 

anche utilizzando le strutture informatiche 

messe a disposizione da soggetti terzi, e fissa 

il termine per la comunicazione del 

provvedimento ai creditori; 

d) fissa il termine perentorio, non superiore 

a quindici giorni, entro il quale il debitore 

deve depositare nella cancelleria del tribunale 

la somma, ulteriore rispetto a quella versata 

ai sensi dell'articolo 44, comma 1, lettera d), 

pari al 50 per cento delle spese che si 

presumono necessarie per l'intera procedura 

ovvero la diversa minor somma, non inferiore 

al 20 per cento di tali spese, che sia 

determinata dal tribunale; 

d-bis) dispone gli obblighi informativi 

periodici del debitore sulla situazione 

economico-patrimoniale e finanziaria 

dell’impresa. 

3. Il decreto è comunicato e pubblicato ai 

sensi dell'articolo 45. 



domanda di apertura della liquidazione 

giudiziale e il pubblico ministero, con decreto 

motivato dichiara inammissibile la proposta. Il 

tribunale può concedere al debitore un termine 

non superiore a quindici giorni per apportare 

integrazioni al piano e produrre nuovi 

documenti. Il tribunale dichiara con sentenza 

l'apertura della liquidazione giudiziale quando 

è presentato ricorso da parte di uno dei soggetti 

legittimati. 

 

5. Il decreto di cui al comma 4 è reclamabile 

dinanzi alla corte di appello nel termine di 

trenta giorni dalla comunicazione. La corte di 

appello, sentite le parti, provvede in camera di 

consiglio con decreto motivato. Si applicano le 

disposizioni di cui agli articoli 737 e 738 del 

codice di procedura civile. 

6. La domanda può essere riproposta, decorso 

il termine per proporre reclamo, quando si 

verifichino mutamenti delle circostanze. 

4. Il tribunale, quando accerta la mancanza 

delle condizioni di cui al comma 1, sentiti il 

debitore, i creditori che hanno proposto 

domanda di apertura della liquidazione 

giudiziale e il pubblico ministero, con decreto 

motivato dichiara inammissibile la proposta. 

Il tribunale può concedere al debitore un 

termine non inferiore a quindici giorni e 

non superiore a trenta giorni superiore a 

quindici giorni per apportare modifiche e 

integrazioni al piano e all’attestazione, 

nonché per produrre nuovi documenti. Il 

tribunale dichiara con sentenza l'apertura 

della liquidazione giudiziale quando è 

presentato ricorso da parte di uno dei soggetti 

legittimati. 

 

5. Il decreto di cui al comma 4 è reclamabile 

dinanzi alla corte di appello nel termine di 

trenta giorni dalla comunicazione. La corte di 

appello, sentite le parti, provvede in camera 

di consiglio con decreto motivato. Si 

applicano le disposizioni di cui agli articoli 

737 e 738 del codice di procedura civile. 

6. La domanda può essere riproposta, 

decorso il termine per proporre reclamo, 

quando  si  verifichino  mutamenti  delle 
circostanze. 



Art. 84. Finalità del concordato preventivo 

e tipologie di piano 

1. L'imprenditore di cui all'articolo 121, che si 

trova in stato di crisi o di insolvenza, può 

proporre un concordato che realizzi, sulla base 

di un piano avente il contenuto di cui 

all'articolo 87, il soddisfacimento dei creditori 

in misura non inferiore a quella realizzabile in 

caso di liquidazione giudiziale mediante la 

continuità aziendale, la liquidazione del 

patrimonio, l'attribuzione delle attività ad un 

assuntore o in qualsiasi altra forma. Possono 

costituirsi come assuntori anche i creditori o 

società da questi partecipate. È fatto salvo il 

disposto dell'articolo 296. 

 

 

2. La continuità aziendale tutela l'interesse dei 

creditori e preserva, nella misura possibile, i 

posti di lavoro. La continuità aziendale può 

essere diretta, con prosecuzione dell'attività 

d'impresa da parte dell'imprenditore che ha 

presentato la domanda di concordato, ovvero 

indiretta, se è prevista dal piano la gestione 

dell'azienda in esercizio o la ripresa 

dell'attività da parte di soggetto diverso dal 

debitore in forza di cessione, usufrutto, 

conferimento dell'azienda in una o più società, 

anche di nuova costituzione, ovvero in forza di 

affitto, anche stipulato anteriormente, purché 

in funzione della presentazione del ricorso, o a 

qualunque altro titolo. 

 

 

3. Nel concordato in continuità aziendale i 

creditori vengono soddisfatti in misura anche 

non prevalente dal ricavato prodotto dalla 

continuità aziendale diretta o indiretta. La 

proposta di concordato prevede per ciascun 

creditore un'utilità specificamente individuata 

ed economicamente valutabile, che può 

consistere anche nella prosecuzione o 

rinnovazione di rapporti contrattuali con il 

debitore o con il suo avente causa. 

 

4. Nel concordato con liquidazione del 

patrimonio la proposta prevede un apporto di 

risorse esterne che incrementi di almeno il 10 

per cento l'attivo disponibile al momento della 

presentazione della domanda e assicuri il 

soddisfacimento dei creditori chirografari e 

dei  creditori  privilegiati  degradati  per 
incapienza in misura non inferiore al 20 per 

Art. 84. Finalità del concordato 

preventivo e tipologie di piano 

1. L'imprenditore di cui all'articolo 121, che 

si trova in stato di crisi o di insolvenza, può 

proporre un concordato che realizzi, sulla 

base di un piano avente il contenuto di cui 

all'articolo 87, il soddisfacimento dei 

creditori in misura non inferiore a quella 

realizzabile in caso di liquidazione giudiziale 

mediante la continuità aziendale, la 

liquidazione del patrimonio, anche con 

cessione dei beni, l'attribuzione delle attività 

ad un assuntore o in qualsiasi altra forma. 

Possono costituirsi come assuntori anche i 

creditori o società da questi partecipate. È 

fatto salvo il disposto dell'articolo 296. 

 

2. La continuità aziendale tutela l'interesse 

dei creditori e preserva, nella misura 

possibile, i posti di lavoro. La continuità 

aziendale può essere diretta, con 

prosecuzione dell'attività d'impresa da parte 

dell'imprenditore che ha presentato la 

domanda di concordato, ovvero indiretta, se 

è prevista dal piano la gestione dell'azienda in 

esercizio o la ripresa dell'attività da parte di 

soggetto diverso dal debitore in forza di 

cessione, usufrutto, conferimento 

dell'azienda in una o più società, anche di 

nuova costituzione, ovvero in forza di affitto, 

anche stipulato anteriormente, purché in 

funzione della presentazione del ricorso, o a 

qualunque altro titolo. 

 

3. Nel concordato in continuità aziendale i 

creditori vengono soddisfatti in misura anche 

non prevalente dal ricavato prodotto dalla 

continuità aziendale diretta o indiretta. La 

proposta di concordato prevede per ciascun 

creditore un'utilità specificamente 

individuata ed economicamente valutabile, 

che può consistere anche nella prosecuzione 

o rinnovazione di rapporti contrattuali con il 

debitore o con il suo avente causa. 

 

4. Nel concordato con liquidazione del 

patrimonio la proposta prevede un apporto di 

risorse esterne che incrementi di almeno il 10 

5 per cento l'attivo disponibile il valore dei 

beni aziendali al momento della 

presentazione della domanda e assicuri il 

soddisfacimento dei creditori chirografari e 

dei  creditori  privilegiati  degradati  per 

incapienza in misura non inferiore al 20 per  



cento del loro ammontare complessivo. Le 

risorse esterne possono essere distribuite in 

deroga agli articoli 2740 e 2741 del codice 

civile purché sia rispettato il requisito del 20 

per cento. Si considerano esterne le risorse 

apportate a qualunque titolo dai soci senza 

obbligo di restituzione o con vincolo di 

postergazione, di cui il piano prevede la diretta 

destinazione a vantaggio dei creditori 

concorsuali. 

 

5. I creditori muniti di privilegio, pegno o 

ipoteca, possono essere soddisfatti anche non 

integralmente, purché in misura non inferiore 

a quella realizzabile in caso di liquidazione dei 

beni o dei diritti sui quali sussiste la causa di 

prelazione, al netto del presumibile 

ammontare delle spese di procedura inerenti al 

bene o diritto e della quota parte delle spese 

generali, attestato da professionista 

indipendente. La quota residua del credito è 

trattata come credito chirografario. 

6. Nel concordato in continuità aziendale il 

valore di liquidazione è distribuito nel rispetto 

della graduazione delle cause legittime di 

prelazione; per il valore eccedente quello di 

liquidazione è sufficiente che i crediti inseriti 

in una classe ricevano complessivamente un 

trattamento almeno pari a quello delle classi 

dello stesso grado e più favorevole rispetto a 

quello delle classi di grado inferiore. 

 

 

 

 

 

 

 

7. I crediti assistiti dal privilegio di cui 

all'articolo 2751-bis, n. 1, del codice civile 

sono soddisfatti, nel concordato in continuità 

aziendale, nel rispetto della graduazione delle 

cause legittime di prelazione sul valore di 

liquidazione e sul valore eccedente il valore di 

liquidazione. La proposta e il piano assicurano 

altresì il rispetto di quanto previsto 

dall'articolo 2116, primo comma, del codice 

civile. 

cento del loro ammontare complessivo. Le 

risorse esterne possono essere distribuite in 

deroga agli articoli 2740 e 2741 del codice 

civile purché sia rispettato il requisito del 20 

per cento. Si considerano esterne le risorse 

apportate a qualunque titolo dai soci senza 

obbligo di restituzione o con vincolo di 

postergazione, di cui il piano prevede la 

diretta destinazione a vantaggio dei creditori 

concorsuali. 

 

5. I creditori muniti di privilegio, pegno o 

ipoteca, possono essere soddisfatti anche non 

integralmente, purché in misura non inferiore 

a quella realizzabile in caso di liquidazione 

dei beni o dei diritti sui quali sussiste la causa 

di prelazione, al netto del presumibile 

ammontare delle spese di procedura inerenti 

al bene o diritto e della quota parte delle spese 

generali, attestato da professionista 

indipendente. La quota residua del credito è 

trattata come credito chirografario. 

6. Nel concordato in continuità aziendale il 

valore di liquidazione di cui all’articolo 87, 

comma 1, lettera c), è distribuito nel rispetto 

della graduazione delle cause legittime di 

prelazione; per e di quanto previsto al comma 

5 del presente articolo. Per il valore eccedente 

quello di liquidazione, ai fini del giudizio di 

omologazione, è sufficiente che i crediti 

inseriti in una classe ricevano 

complessivamente un trattamento almeno 

pari a quello delle classi dello stesso grado e 

più favorevole rispetto a quello delle classi di 

grado inferiore. Le risorse esterne possono 

essere distribuite in deroga alle disposizioni 

di cui al primo e secondo periodo del presente 

comma. 

7. I crediti assistiti dal privilegio di cui 

all'articolo 2751-bis, n. 1, del codice civile 

sono soddisfatti, nel concordato in continuità 

aziendale, nel rispetto della graduazione delle 

cause legittime di prelazione sul valore di 

liquidazione di cui all’articolo 87, comma 1, 

lettera c), e sul valore eccedente il valore di 

liquidazione. La proposta e il piano 

assicurano  altresì  il  rispetto  di  quanto 

previsto dall'articolo 2116, primo comma, del 

codice civile. 



 

8. Quando il piano prevede la liquidazione del 

patrimonio o la cessione dell'azienda e 

l'offerente non sia già individuato, il tribunale 

nomina un liquidatore che, anche avvalendosi 

di soggetti specializzati, compie le operazioni 

di liquidazione assicurandone l'efficienza e la 

celerità nel rispetto dei principi di pubblicità e 

trasparenza. Si applicano gli articoli da 2919 a 

2929 del codice civile. 

 

9. Quando il piano prevede l'offerta da parte di 

un soggetto individuato, avente ad oggetto 

l'affitto o il trasferimento in suo favore, anche 

prima dell'omologazione, dell'azienda o di uno 

o più rami d'azienda, il giudice provvede ai 
sensi dell'articolo 91, comma 1. 

 

8.  Quando il piano prevede la liquidazione del 

patrimonio o la cessione dell'azienda e 

l'offerente non sia già individuato, il tribunale 

nomina un liquidatore che, anche avvalendosi 

di soggetti specializzati, compie le operazioni 

di liquidazione assicurandone l'efficienza e la 

celerità nel rispetto dei principi di pubblicità 

e trasparenza. Si applicano gli articoli da 2919 

a 2929 del codice civile. 

 

9.  Quando il piano prevede l'offerta da parte 

di un soggetto individuato, avente ad oggetto 

l'affitto o il trasferimento in suo favore, anche 

prima dell'omologazione, dell'azienda o di 

uno o più rami d'azienda, il giudice provvede 
ai sensi dell'articolo 91, comma 1. 

 
 

Art. 98 Prededuzione nel concordato 

preventivo  

1. I crediti prededucibili sono soddisfatti 

durante la procedura alla scadenza prevista 

dalla legge o dal contratto. 

Art. 98 Prededuzione nel concordato 

preventivo  

1. I crediti prededucibili, anche se derivanti 

da contratti stipulati anteriormente alla 

procedura, sono soddisfatti durante la 

procedura alla scadenza prevista dalla legge 

o dal contratto. 

 
 
 
 

Art. 112. Giudizio di omologazione 

1. Il tribunale omologa il concordato 

verificati: 
a) la regolarità della procedura; 

b) l'esito della votazione; 

c) l'ammissibilità della proposta; 

d) la corretta formazione delle classi; 

e) la parità di trattamento dei creditori 

all'interno di ciascuna classe; 

f) in caso di concordato in continuità 

aziendale, che tutte le classi abbiano votato 

favorevolmente, che il piano non sia privo di 

ragionevoli prospettive di impedire o superare 

l'insolvenza e che eventuali nuovi 

finanziamenti siano necessari per l'attuazione 

del piano e non pregiudichino ingiustamente 

gli interessi dei creditori; 

g) in ogni altro caso, la fattibilità del piano, 

intesa come non manifesta inattitudine a 

raggiungere gli obiettivi prefissati. 

Art. 112. Giudizio di omologazione 

1. Il tribunale omologa il concordato se 

verificati: 
a) la regolarità della procedura; 

b) l'esito della votazione; 

c) l'ammissibilità della proposta domanda, 

incluse la corretta formazione delle classi e la 

parità di trattamento dei creditori 

all'interno di ciascuna classe; 

d) in caso di concordato in continuità 

aziendale, che tutte le classi abbiano votato 

favorevolmente, che il piano non sia privo di 

ragionevoli prospettive di impedire o 

superare l'insolvenza e che eventuali nuovi 

finanziamenti siano necessari per l'attuazione 

del piano e non pregiudichino ingiustamente 

gli interessi dei creditori; 

e) in ogni altro caso di concordato 

liquidatorio, la fattibilità del piano, intesa 

come non manifesta inattitudine del piano a 

raggiungere gli obiettivi prefissati. 



2. Nel concordato in continuità aziendale, se 

una o più classi sono dissenzienti, il tribunale, 

su richiesta del debitore o con il consenso del 

debitore in caso di proposte concorrenti, 

omologa altresì se ricorrono congiuntamente 

le seguenti condizioni: 

 

 

 

a) il valore di liquidazione è distribuito nel 

rispetto della graduazione delle cause 

legittime di prelazione; 

b) il valore eccedente quello di liquidazione 

è distribuito in modo tale che i crediti inclusi 

nelle classi dissenzienti ricevano 

complessivamente un trattamento almeno pari 

a quello delle classi dello stesso grado e più 

favorevole rispetto a quello delle classi di 

grado inferiore, fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 84, comma 7; 

c) nessun creditore riceve più dell'importo del 

proprio credito; 

d) la proposta è approvata dalla maggioranza 

delle classi, purché almeno una sia formata da 

creditori titolari di diritti di prelazione, oppure, 

in mancanza, la proposta è approvata da 

almeno una classe di creditori che sarebbero 

almeno parzialmente soddisfatti rispettando la 

graduazione delle cause legittime di 

prelazione anche sul valore eccedente quello 

di liquidazione. 

 

 

 

 

 

 

 

3. Nel concordato in continuità aziendale, se 

con l'opposizione un creditore dissenziente 

eccepisce il difetto di convenienza della 

proposta, il tribunale omologa il concordato 

quando, secondo la proposta e il piano, il 

credito risulta soddisfatto in misura non 

inferiore rispetto alla liquidazione giudiziale. 

2. Nel concordato in continuità aziendale, se 

una o più classi sono dissenzienti, il tribunale, 

su richiesta del debitore o, in caso di proposte 

concorrenti, con il suo consenso del debitore 

quando l’impresa non supera i requisiti di cui 

all’articolo 85, comma 3, secondo periodo, in 

caso di proposte concorrenti, omologa altresì 

se ricorrono congiuntamente le seguenti 

condizioni: 

a) il valore di liquidazione, come definito 

dall’articolo 87, comma 1, lettera c), è 

distribuito nel rispetto della graduazione 

delle cause legittime di prelazione; 

b) il valore eccedente quello di liquidazione 

è distribuito in modo tale che i crediti inclusi 

nelle classi dissenzienti ricevano 

complessivamente un trattamento almeno 

pari a quello delle classi dello stesso grado e 

più favorevole rispetto a quello delle classi di 

grado inferiore fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 84, comma 7; 

c) nessun creditore riceve più dell'importo 

del proprio credito; 

d) la proposta è approvata dalla maggioranza 

delle classi, purché almeno una sia formata da 

creditori titolari di diritti di prelazione, 

oppure, in mancanza dell’approvazione a 

maggioranza delle classi, la proposta è 

approvata da almeno una classe di creditori: 

1) ai quali è offerto un importo anche non 

integrale del credito; 

2) che sarebbero soddisfatti in tutto o in parte 

qualora si applicasse l’ordine delle cause 

legittime di prelazione anche sul valore 

eccedente quello di liquidazione che 

sarebbero almeno parzialmente soddisfatti 

rispettando la graduazione delle cause 

legittime di prelazione anche sul valore 

eccedente quello di liquidazione. 

3. Nel concordato in continuità aziendale, se 

con l'opposizione un creditore dissenziente 

eccepisce il difetto di convenienza della 

proposta, il tribunale omologa il concordato 

quando, secondo la proposta e il piano, il 

credito risulta soddisfatto in misura non 

inferiore rispetto al valore di liquidazione, 

come definito dall’articolo 87, comma 1, 

lettera c) alla liquidazione giudiziale. 



4. In caso di opposizione proposta da un 

creditore dissenziente, la stima del complesso 

aziendale del debitore è disposta dal tribunale 

solo se con l'opposizione è eccepita la 

violazione della convenienza di cui al comma 

3 o il mancato rispetto delle condizioni di 

ristrutturazione trasversale di cui al comma 2. 

5. Nel concordato che prevede la liquidazione 

del patrimonio oppure l'attribuzione delle 

attività a un assuntore o in qualsiasi altra 

forma, se un creditore dissenziente 

appartenente a una classe dissenziente ovvero, 

nell'ipotesi di mancata formazione delle classi, 

i creditori dissenzienti che rappresentano il 20 

per cento dei crediti ammessi al voto, 

contestano la convenienza della proposta, il 

tribunale può omologare il concordato qualora 

ritenga che il credito possa risultare 

soddisfatto dal concordato in misura non 

inferiore rispetto alla liquidazione giudiziale. 

 

 

 

6. Le somme spettanti ai creditori contestati, 

condizionali o irreperibili sono depositate nei 

modi stabiliti dal tribunale, che fissa altresì le 
condizioni e le modalità per lo svincolo. 

4. In caso di opposizione proposta da un 

creditore dissenziente, la stima del complesso 

aziendale del debitore è disposta dal tribunale 

solo se con l'opposizione è eccepita la 

violazione della convenienza di cui al comma 

3 o il mancato rispetto delle condizioni di 

ristrutturazione trasversale di cui al comma 2. 

 

5. Nel concordato che prevede la 

liquidazione del patrimonio oppure 

l'attribuzione delle attività a un assuntore o in 

qualsiasi altra forma, se un creditore 

dissenziente appartenente a una classe 

dissenziente ovvero, nell'ipotesi di mancata 

formazione delle classi, i creditori 

dissenzienti che rappresentano il 20 per cento 

dei crediti ammessi al voto, contestano la 

convenienza della proposta, il tribunale può 

omologare il concordato qualora ritenga che 

il credito possa risultare soddisfatto dal 

concordato in misura non inferiore rispetto a 

quanto si sarebbe ricevuto nel caso di 

apertura della liquidazione giudiziale alla 

data della domanda di accesso al concordato. 

 

6.  Le somme spettanti ai creditori contestati, 

condizionali o irreperibili sono depositate nei 

modi stabiliti dal tribunale, che fissa altresì le 
condizioni e le modalità per lo svincolo. 

 



Art. 118. Esecuzione del concordato 

1. Dopo l'omologazione del concordato, il 

commissario giudiziale ne sorveglia 

l'adempimento, secondo le modalità stabilite 

nella sentenza di omologazione. Egli deve 

riferire al giudice ogni fatto dal quale possa 

derivare pregiudizio ai creditori. Ogni sei mesi 

successivi alla presentazione della relazione di 

cui all'articolo 105, comma 1, redige un 

rapporto riepilogativo redatto in conformità a 

quanto previsto dall'articolo 130, comma 9, e 

lo trasmette ai creditori. Conclusa l'esecuzione 

del concordato, il commissario giudiziale 

deposita un rapporto riepilogativo finale 

redatto in conformità a quanto previsto dal 

medesimo articolo 130, comma 9. 

 

 

2. Le somme spettanti ai creditori contestati, 

condizionali o irreperibili sono depositate nei 

modi stabiliti dal giudice delegato. 

3. Il debitore è tenuto a compiere ogni atto 

necessario a dare esecuzione alla proposta di 

concordato anche se presentata da uno o più 

creditori, qualora sia stata approvata e 

omologata. 

 

4. Nel caso in cui il commissario giudiziale 

rilevi che il debitore non sta provvedendo al 

compimento degli atti necessari a dare 

esecuzione alla proposta o ne sta ritardando il 

compimento, deve senza indugio riferirne al 

tribunale. Il tribunale, sentito il debitore, può 

attribuire al commissario giudiziale i poteri 

necessari a provvedere in luogo del debitore al 
compimento degli atti a questo richiesti. 

Art. 118. Esecuzione del concordato 

1. Dopo l'omologazione del concordato, il 

commissario giudiziale ne sorveglia 

l'adempimento, secondo le modalità stabilite 

nella sentenza di omologazione. Egli deve 

riferire al giudice ogni fatto dal quale possa 

derivare pregiudizio ai creditori. Ogni sei 

mesi successivi alla presentazione della 

relazione di cui all'articolo 105, comma 1, 

redige un rapporto riepilogativo redatto in 

conformità a quanto previsto dall'articolo 

130, comma 9, e lo trasmette ai creditori. 

Conclusa l'esecuzione del concordato, il 

commissario giudiziale deposita un rapporto 

riepilogativo finale redatto in conformità a 

quanto previsto dal medesimo articolo 130, 

comma 9. 

1 bis. Dopo l’omologazione non sono 

esperibili azioni esecutive e cautelari 

relative a crediti anteriori al concordato 

inseriti nel piano. 

 

2. Le somme spettanti ai creditori contestati, 

condizionali o irreperibili sono depositate nei 

modi stabiliti dal giudice delegato. 

3. Il debitore è tenuto a compiere ogni atto 

necessario a dare esecuzione alla proposta di 

concordato anche se presentata da uno o più 

creditori, qualora sia stata approvata e 

omologata. 

 

4. Nel caso in cui il commissario giudiziale 

rilevi che il debitore non sta provvedendo al 

compimento degli atti necessari a dare 

esecuzione alla proposta o ne sta ritardando il 

compimento, deve senza indugio riferirne al 

tribunale. Il tribunale, sentito il debitore, può 

attribuire al commissario giudiziale i poteri 

necessari a provvedere in luogo del debitore 
al compimento degli atti a questo richiesti. 



 

5. Il soggetto che ha presentato la proposta di 

concordato approvata e omologata dai 

creditori può denunciare al tribunale i ritardi e 

le omissioni del debitore mediante ricorso 

notificato al debitore e al commissario 

giudiziale con il quale può chiedere al 

tribunale di attribuire al commissario i poteri 

necessari per provvedere ai sensi del comma 4 

o di revocare l'organo amministrativo, se si 

tratta di società, nominando un amministratore 

giudiziario. Sono in ogni caso fatti salvi i 

diritti di informazione e di voto dei soci di 

minoranza. 

6. Il tribunale provvede in camera di consiglio, 

sentito il debitore ed il commissario giudiziale. 

Quando nomina un amministratore 

giudiziario, stabilisce la durata dell'incarico e 

gli attribuisce il potere di compiere gli atti 

necessari a dare esecuzione alla proposta 

omologata, ivi inclusi, se la proposta prevede 

un aumento del capitale sociale della società 

debitrice o altre deliberazioni di competenza 

dell'assemblea dei soci, la convocazione 

dell'assemblea avente ad oggetto tali 

deliberazioni e l'esercizio del diritto di voto 

nelle stesse per le azioni o quote facenti capo 

al socio o ai soci di maggioranza. Al 

liquidatore, se nominato, possono essere 

attribuiti i compiti di amministratore 

giudiziario. Il provvedimento di nomina 

dell'amministratore giudiziario è comunicato a 

cura del cancelliere, entro cinque giorni, 

all'ufficio del registro delle imprese per 

l'iscrizione. 

 

 

7. In caso di trasferimento di beni, il 

commissario richiede al tribunale, che 

provvede in composizione monocratica, 

l'emissione di decreto di cancellazione delle 

formalità iscritte, delegando ove opportuno al 

notaio rogante l'atto di trasferimento. 

8. In deroga all'articolo 2560 del codice civile, 

l'acquirente o cessionario dell'azienda non 
risponde dei debiti pregressi, salvo diversa 

previsione del piano di concordato. 

 

5. Il soggetto che ha presentato la proposta di 

concordato approvata dai creditori e 

omologata dai creditori può denunciare al 

tribunale i ritardi e le omissioni del debitore 

mediante ricorso notificato al debitore e al 

commissario giudiziale con il quale può 

chiedere al tribunale di attribuire al 

commissario i poteri necessari per provvedere 

ai sensi del comma 4 o di revocare l'organo 

amministrativo, se si tratta di società, 

nominando un amministratore giudiziario. 

Sono in ogni caso fatti salvi i diritti di 

informazione e di voto dei soci di minoranza. 

6. Il tribunale provvede in camera di 

consiglio, sentito il debitore ed il commissario 

giudiziale. Quando nomina un 

amministratore giudiziario, stabilisce la 

durata dell'incarico e gli attribuisce il potere 

di compiere gli atti necessari a dare 

esecuzione alla proposta omologata, ivi 

incluse, se la proposta prevede un aumento 

del capitale sociale della società debitrice o 

altre le deliberazioni di competenza 

dell'assemblea dei soci, la convocazione 

dell'assemblea avente ad oggetto tali 

deliberazioni e l'esercizio del diritto di voto 

nelle stesse per le azioni o quote facenti capo 

al socio o ai soci di maggioranza. Al 

liquidatore, se nominato, possono essere 

attribuiti i compiti di amministratore 

giudiziario. Il provvedimento di nomina 

dell'amministratore giudiziario è comunicato 

a cura del cancelliere, entro cinque giorni, 

all'ufficio del registro delle imprese per 

l'iscrizione. 

 

7. In caso di trasferimento di beni, il 

commissario richiede al tribunale, che 

provvede in composizione monocratica, 

l'emissione di decreto di cancellazione delle 

formalità iscritte, delegando ove opportuno al 

notaio rogante l'atto di trasferimento. 

8. In deroga all'articolo 2560 del codice 

civile, l'acquirente o cessionario dell'azienda 
non risponde dei debiti pregressi, salvo 

diversa previsione del piano di concordato. 

 
 



Art. 120-bis. Accesso 

1. L'accesso a uno strumento di regolazione 

della crisi e dell'insolvenza è deciso, in via 

esclusiva, dagli amministratori unitamente al 

contenuto della proposta e alle condizioni del 

piano. La decisione deve risultare da verbale 

redatto da notaio ed è depositata e iscritta nel 

registro delle imprese. La domanda di accesso 

è sottoscritta da coloro che hanno la 

rappresentanza della società. 

 

 

 

 

 

2. Ai fini del buon esito della ristrutturazione 

il piano può prevedere qualsiasi modificazione 

dello statuto della società debitrice, ivi inclusi 

aumenti e riduzioni di capitale anche con 

limitazione o esclusione del diritto di opzione 

e altre modificazioni che incidono 

direttamente sui diritti di partecipazione dei 

Art. 120-bis. Accesso 

1. L'accesso a uno strumento di regolazione 

della crisi e dell'insolvenza, anche con riserva 

di deposito della proposta, del piano e degli 

accordi, è deciso, in via esclusiva, dagli 

amministratori o dai liquidatori i quali 

determinano anche il unitamente al contenuto 

della proposta e le alle condizioni del piano. 

Le decisioni risultano La decisione deve 

risultare da verbale redatto da notaio e sono 

depositate e iscritte ed è depositata e iscritta 

nel registro delle imprese. La domanda di 

accesso è sottoscritta da coloro che hanno la 

rappresentanza della società. 

 

2. Ai fini del buon esito della ristrutturazione 

il piano, anche modificato prima 

dell’omologazione, può prevedere qualsiasi 

modificazione dello statuto della società 

debitrice, ivi inclusi aumenti e riduzioni di 

capitale anche con limitazione o esclusione 

del diritto di opzione e altre modificazioni che 
incidono  direttamente  sui  diritti  di 



soci, nonché fusioni, scissioni e 

trasformazioni. 

3. Gli amministratori sono tenuti a informare i 

soci dell'avvenuta decisione di accedere a uno 

strumento di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza e a riferire periodicamente del 

suo andamento. 

 

4. Dalla iscrizione della decisione nel registro 

delle imprese e fino alla omologazione, la 

revoca degli amministratori è inefficace se non 

ricorre una giusta causa. Non costituisce giusta 

causa la presentazione di una domanda di 

accesso a uno strumento di regolazione della 

crisi e dell'insolvenza in presenza delle 

condizioni di legge. La deliberazione di revoca 

deve essere approvata con decreto dalla 

sezione specializzata del tribunale delle 

imprese competente, sentiti gli interessati. 

 

5. I soci che rappresentano almeno il dieci per 

cento del capitale sono legittimati alla 

presentazione di proposte concorrenti ai sensi 

dell'articolo 90. La domanda è sottoscritta da 

ciascun socio proponente. 

6. Le disposizioni di questo articolo si 

applicano, in quanto compatibili, agli 

strumenti  di  regolazione  della  crisi  e 

dell'insolvenza presentati dagli imprenditori 

collettivi diversi dalle società. 

partecipazione dei soci, nonché fusioni, 

scissioni e trasformazioni. 

3. Gli amministratori sono tenuti a informare 

i soci dell'avvenuta decisione di accedere a 

uno strumento di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza e a riferire periodicamente del 

suo andamento. 

 

4. Dalla iscrizione della decisione nel registro 

delle imprese e fino alla omologazione, la 

revoca degli amministratori e il mutamento 

del loro numero sono inefficaci se non 

ricorre una giusta causa. Non costituisce 

giusta causa la presentazi 

5. one di una domanda di accesso a uno 

strumento di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza in presenza delle condizioni di 

legge. La deliberazione di revoca deve essere 

approvata con decreto dalla sezione 

specializzata del tribunale delle imprese 

competente, sentiti gli interessati. 

 

6. I soci che rappresentano almeno il dieci per 

cento del capitale sono legittimati alla 

presentazione di proposte concorrenti ai sensi 

dell'articolo 90. La domanda è sottoscritta da 

ciascun socio proponente. 

7. Le disposizioni di questo articolo si 

applicano, in quanto compatibili, agli 

strumenti  di  regolazione  della  crisi  e 

dell'insolvenza presentati dagli imprenditori 

collettivi diversi dalle società. 

 

Art. 240. Proposta di concordato nella 

liquidazione giudiziale 

1. Dichiarata aperta la liquidazione giudiziale, 

i creditori o i terzi possono proporre un 

concordato anche prima del decreto che rende 

esecutivo lo stato passivo, purché sia stata 

tenuta dal debitore la contabilità e i dati 

risultanti da essa e le altre notizie disponibili 

consentano al curatore di predisporre un 

elenco provvisorio dei creditori da sottoporre 

all'approvazione del giudice delegato. La 

proposta non può essere presentata dal 

debitore, da società cui egli partecipi o da 

società sottoposte a comune controllo se non 

dopo il decorso di un anno dalla sentenza che 

ha dichiarato l'apertura della procedura di 

liquidazione giudiziale e purché non siano 

Art. 240. Proposta di concordato nella 

liquidazione giudiziale 

1. Dichiarata aperta la liquidazione 

giudiziale, i creditori o i terzi possono 

proporre un concordato anche prima del 

decreto che rende esecutivo lo stato passivo, 

purché sia stata tenuta dal debitore la 

contabilità e i dati risultanti da essa e le altre 

notizie disponibili consentano al curatore di 

predisporre un elenco provvisorio dei 

creditori da sottoporre all'approvazione del 

giudice delegato. La proposta non può essere 

presentata dal debitore, da società cui egli 

partecipi o da società sottoposte a comune 

controllo se non dopo il decorso di un anno 

dalla sentenza che ha dichiarato l'apertura 

della procedura di liquidazione giudiziale e 



decorsi due anni dal decreto che rende 

esecutivo lo stato passivo. La proposta del 

debitore, di società cui egli partecipi o di 

società sottoposte a comune controllo è 

ammissibile solo se prevede l'apporto di 

risorse che incrementino il valore dell'attivo di 

almeno il dieci per cento. 

 
2. La proposta inoltre può prevedere: 

a) la suddivisione dei creditori in classi, 

secondo posizione giuridica ed interessi 

economici omogenei; 

b) trattamenti differenziati fra creditori 

appartenenti a classi diverse, indicando le 

ragioni dei trattamenti differenziati dei 

medesimi; 

c) la ristrutturazione dei debiti e la 

soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi 

forma, anche mediante cessione dei beni, 

accollo o altre operazioni straordinarie, ivi 

compresa l'attribuzione ai creditori, nonché a 

società da questi partecipate, di azioni, quote 

ovvero obbligazioni, anche convertibili in 

azioni o altri strumenti finanziari e titoli di 

debito. 

3. Se la società in liquidazione giudiziale ha 

emesso obbligazioni o strumenti finanziari 

oggetto della proposta di concordato, i 

portatori di tali titoli sono costituiti in classe. 

 

4. La proposta può prevedere che i creditori 

muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non 

vengano soddisfatti integralmente, purché il 

piano ne preveda la soddisfazione in misura 

non inferiore a quella realizzabile, in ragione 

della collocazione preferenziale, sul ricavato 

in caso di liquidazione, avuto riguardo al 

valore di mercato attribuibile ai beni o diritti 

sui quali sussiste la causa di prelazione, al 

netto del presumibile ammontare delle spese di 

procedura inerenti al bene o diritto e della 

quota parte delle spese generali, indicato nella 

relazione giurata di un professionista 

indipendente, iscritto nell'albo dei revisori 

legali, in possesso dei requisiti di cui 

all'articolo 358 e designato dal tribunale. Il 

trattamento stabilito per ciascuna classe non 

può avere l'effetto di alterare l'ordine delle 

cause legittime di prelazione. 

purché non siano decorsi due anni dal decreto 

che rende esecutivo lo stato passivo. La 

proposta del debitore, di società cui egli 

partecipi o di società sottoposte a comune 

controllo è ammissibile solo se prevede 

l'apporto di risorse che incrementino il valore 

dell'attivo di almeno il dieci per cento. 

 
2. La proposta inoltre può prevedere: 

a) la suddivisione dei creditori in classi, 

secondo posizione giuridica ed interessi 

economici omogenei; 

b) trattamenti differenziati fra creditori 

appartenenti a classi diverse, indicando le 

ragioni dei trattamenti differenziati dei 

medesimi; 

c) la ristrutturazione dei debiti e la 

soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi 

forma, anche mediante cessione dei beni, 

accollo o altre operazioni straordinarie, ivi 

compresa l'attribuzione ai creditori, nonché a 

società da questi partecipate, di azioni, quote 

ovvero obbligazioni, anche convertibili in 

azioni o altri strumenti finanziari e titoli di 

debito. 

3. Se la società in liquidazione giudiziale ha 

emesso obbligazioni o strumenti finanziari 

oggetto della proposta di concordato, i 

portatori di tali titoli sono costituiti in classe. 

 

4. La proposta può prevedere che i creditori 

muniti di privilegio, pegno o ipoteca, non 

vengano soddisfatti integralmente, purché in 

misura non inferiore a quella realizzabile in 

caso di liquidazione dei beni o dei diritti 

purché il piano ne preveda la soddisfazione in 

misura non inferiore a quella realizzabile, in 

ragione della collocazione preferenziale, sul 

ricavato in caso di liquidazione, avuto 

riguardo al valore di mercato attribuibile ai 

beni o diritti sui quali sussiste la causa di 

prelazione, al netto del presumibile 

ammontare delle spese di procedura inerenti 

al bene o diritto e della quota parte delle spese 

generali, indicato nella relazione giurata di un 

professionista indipendente, iscritto nell'albo 

dei revisori legali, in possesso dei requisiti di 

cui all'articolo 358 e designato dal tribunale. 

Il trattamento stabilito per ciascuna classe non 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5. La proposta presentata da uno o più 

creditori o da un terzo può prevedere la 

cessione, oltre che dei beni compresi 

nell'attivo della liquidazione giudiziale, anche 

delle azioni di pertinenza della massa, purché 

autorizzate dal giudice delegato, con specifica 

indicazione dell'oggetto e del fondamento 

della pretesa. Il proponente può limitare gli 

impegni assunti con il concordato ai soli 

creditori ammessi al passivo, anche 

provvisoriamente, e a quelli che hanno 

proposto opposizione allo stato passivo o 

domanda di ammissione tardiva al tempo della 

proposta. In tale caso, verso gli altri creditori 

continua a rispondere il debitore, fermo quanto 

disposto dagli articoli 278 e seguenti in caso di 

esdebitazione. 

può avere l'effetto di alterare l'ordine delle 

cause legittime di prelazione. 

4-bis. Quando il tribunale dispone l'apertura 

di una procedura di liquidazione giudiziale 

unitaria ai sensi dell'articolo 287 la proposta 

di cui al comma 1 può essere presentata con 

unica domanda, con più domande tra loro 

coordinate o con domanda autonoma. Resta 

ferma l'autonomia delle rispettive masse 

attive e passive. La domanda unica o le 

domande coordinate devono contenere 

l'illustrazione delle ragioni di maggiore 

convenienza, in funzione del migliore 

soddisfacimento dei creditori delle singole 

imprese, rispetto alla scelta di presentare una 

domanda autonoma. Si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 286, commi 5, 

6 e 8. 

 

5. La proposta presentata da uno o più 

creditori o da un terzo può prevedere la 

cessione, oltre che dei beni compresi 

nell'attivo della liquidazione giudiziale, anche 

delle azioni di pertinenza della massa, purché 

autorizzate dal giudice delegato, con specifica 

indicazione dell'oggetto e del fondamento 

della pretesa. Il proponente può limitare gli 

impegni assunti con il concordato ai soli 

creditori ammessi al passivo e a quelli che 

hanno proposto opposizione allo stato passivo 

o domanda di ammissione tardiva al tempo 

della proposta. In tale caso, verso gli altri 

creditori continua a rispondere il debitore, 

fermo quanto disposto dagli artt. 278 e 

seguenti in caso di esdebitazione. 

 


